7 aprile 2015

Seminario Danzare la Vita sulle strade del Vangelo

“occasione per fare esperienza di una chiesa che cammina fraternamente 

ponendosi domande reali nell'umiltà di non avere risposte certe”

don Luciano Luppi

Sul sussidio degli ex. Spirituali predicati a papa Francesco nel febbraio 2015 troviamo scritto: “Non c'è solitudine senza silenzio: il silenzio talvolta è tacere, sempre è ascoltare” (M. Delbrêl).

Sulla figura di M. Delbrel (1904-1964): una delle mistiche più significative del XX secolo; figura “usata” dai vescovi per tenere unite le dimensioni dell'evangelizzazione in ampiezza geografica con quella nel profondo. Figura paradigmatica in materia di evangelizzazione, la cui testimonianza ha varcato i confini della Francia grazie alla pubblicazione delle sue opere complete (anche alcune postume). Dal 1995 è avviata la sua causa di beatificazione. La sua esistenza fu semplicemente, ma interamente cristiana vissuta con grande passione e nella ricerca della Volontà di Dio nell'oggi della storia. 

Nostro target: usare la figura di M. Delbrêl in alcuni suoi scritti (lettere) per orientarci nell'accompagnamento spirituale. Presentazione dell'itinerario del seminario

· la conversione: un incontro abbagliante che dura tutta la vita

· la danza dell'eccomi nel quotidiano

· fedeltà creativa: obbedienza alla Parola e aderenza alla vita

· accompagnare i giovani a riscoprire il fascino del radicalismo evangelico.

Si comincia con un pezzo teatrale, per rispettare la via della bellezza come strada privilegiata per attrarre → “ci si muove solo per attrazione”. 

Sr Marina Beretti

Riguardo alla metodologia del seminario: si caratterizza per un connubio teorico-pratico, nel tentativo di sentirci impegnati nell'arte dell'accompagnamento. Perciò le relazioni verranno precedute da laboratori nei quali sperimenteremo alcune dinamiche dell'accompagnamento, così da metterci da parte dell'accompagnatore. Ci incontreremo con due storie di vita (fittizie) da incontrare e aiutare. I laboratori vengono accompagnati da alcuni tutor esperti nel seminari di studio che ci offrono la loro disponibilità per questo servizio. 

Questo seminario è un'esperienza, una dinamica dentro il modulo della preghiera e del coinvolgimento personale. La liturgia dentro questa dinamica è un momento importante, qualificante la nostra missione. 

Don Michele Gianola

la conversione: un incontro abbagliante che dura tutta la vita

Un invito-provocazione a riflettere sullo sguardo: non basta avere gli occhi per vedere. Lo sguardo “parla” della persona e del suo stato d'animo. Per M. Delbrêl  gli occhi sono simbolo della sua esperienza di Dio. L'abbaglio è ciò che le trasforma lo sguardo. 

· Tre fasi della esperienza esistenziale di M. Delbrêl:

· la notte → non solo espressione di una situazione angosciante, buia, ma di una condizione di non percezione dello sguardo di Dio. È quanto la Delbrêl vive nella prima parte della sua esistenza. Nei vari viaggi che lei compie in questa fase di vita, Madleine non ha la possibilità di tessere grandi relazioni. Questo accade quando si stabilizza a Parigi → il tessuto di relazioni che crea è anche lo spazio della sua conversione che lei riconosce come puntuale il 29 marzo 1924. L'ateismo e il positivismo incontrati nei circoli culturali parigini la sedussero inizialmente più dell'itinerario di iniziazione cristiana. Madleine perde la fede e si trova nel buio dell'ateismo, ma questo diventa strumento di cui Dio si serve per farle imparare poi -in futuro- ad abitare i vuoti dell'umanità → lettura del testo “Dio è morto”. La conversione della Delbrêl parte dagli occhi e si racconta attraverso una cecità che non è miopia, bensì ricerca continua. Lei muove dalla capacità continua di guardare a ciò che le accade intorno. Lei vede la realtà, ma non è capace di coglierne il senso profondo: non è capace di svelarla, perché non ha ancora accolto l'annuncio della Verità rivelata. La conversione di Madleine viene descritta come un abbaglio, che la abilità a guardare in pienezza dentro la realtà → dentro la realtà si può scoprire che Dio è nascosto e si rivela (Cristo è il vero sole i cui raggi donano vita: chi crede vede, perché la luce viene da Cristo, stella mattutina che illumina la via → BB XVI e Francesco in Lumen fidei).  Questo riguarda anche il servizio di accompagnamento che è un vedere oltre l'apparenza.

· Il crepuscolo: fine della notte e/o attesa dell'aurora, il crepuscolo della fede è lo spazio che Dio si crea nella vita di ciascuno perché l'alba nuova possa affiorare. Questo spazio Dio lo crea sempre nel quotidiano -mai banale- che diventa straordinario perché Dio lì ci cambia la vita (la pesca notturna, il roveto ardente, il sicomoro su cui sale Zaccheo). Il crepuscolo di Madleine passa per le relazioni, che spianano il suo terreno: una è quella con un uomo Jean di cui lei si innamora, l'altra sono un gruppo di amici → giovani credenti che parlavano di Dio come un essere indispensabile come l'aria. A contatto con loro Madleine comincia a interrogarsi sull'esistenza di Dio → uno sguardo diverso sulla realtà si insinua in lei: il dubbio (positivo) sulla morte di Dio come discutibile. Nella preghiera Madleine si scopre incontrata da Dio.  Dopo la sofferenza per l'abbandono di Jean e l'acuirsi dei suoi problemi familiari Madleine viene a contatto con p. Jacques che è un innamorato della Parola di Dio → lì Madleine si appassiona per la Parola, fino ad intuire che l'ascolto e la pratica del Vangelo può diventare un orientamento di vita. Dopo un discernimento l'intuizione prende forma: il 15 ottobre 1933 Madleine e 2 amiche partono per le periferie di allora per donare a Dio e alla Chiesa anime decise a vivere integralmente il Vangelo in mezzo al mondo. Il luogo in cui Madleine si stabilì era conosciuto come la cintura rossa di allora. Lei vede la povertà e vuole soccorrerla. Perciò si iscrive alla scuola pratica di servizio sociale e si diploma, così da poter vivere gomito a gomito con i suoi vicini di tetto. La sua esperienza esistenziale procede a stretto contatto con la sua storia, con ciò che la circonda. → Nell'accompagnamento vocazionale questo va riscoperto: la vocazione “si costruisce” passo passo dentro la storia (non solo la si scopre) così da dare la possibilità a ciascuno di realizzarsi nella scoperta della propria identità. La vocazione come iniziativa di Dio che prende in considerazione la creatività del soggetto, il quale agisce dentro la storia. La donna, più dell'uomo, riconosce nella storia la sua possibilità di intervento nella storia e interviene. Così Madleine ha capito come intervenire nella storia -nell'aiuto alle marginalità- guardando ai bisogni del tempo. Il tutto dentro una comunità, perché ciò che si compie da soli porta la firma del protagonista, ciò che si compie dentro una comunità porta la firma di Cristo. Un mese prima di morire Madleine tiene una lezione ai giovani di Ivry sulla risorsa degli ambienti atei nel riscoprire le ragioni della fede: cfr. dispensa pag. 7. Recentemente papa Francesco ha ricordato che la Chiesa cattolica è nata in uscita → questa profezia ha attraversato il XX secolo come radicale occasione di conversione.  

· L'aurora

L'eredità che Madleine ci lascia è la durata del contatto con la carne dell'umanità per tutta la vita, l'essere seme nelle terre aride dell'umanità per imparare lì a maturare nella fede oltre che a convertire, la passione per Dio e per l'umanità.

8 aprile 2015

Laboratorio

spunti tratti dalla lettura di alcune lettere di Madleine Delbrêl

· l'empatia va gestita bene perché scatta comunque un contatto con il vissuto personale di chi accompagna: va gestita bene per custodire e alimentare la libertà dell'accompagnatore di fronte all'accompagnato

· che cosa 40 ragazzi si attendono da una donna consacrata?

· Una donna adulta

· una donna capace di ascoltare

· una donna materna

· Non esistono i non condizionamenti

· occhio a smascherare i ricatti affettivi

· attenzione a distinguere l'atteggiamento di chi accompagna in base alle fasi della relazione di accompagnamento (primo annuncio, cammino avviato, consolidato …)

· sono necessari per l'accompagnatore un cammino di fede, di conoscenza di sé, di supervisione personali. 

Prof. Edi Natali

La danza dell'eccomi nel quotidiano

riferimento e-mail per porre domande da riportare alla tavola rotonda:

seminariosassone2015@gmail.com
Uno degli elementi più significativi dello stile di accompagnamento di Madleine: il sì (l'eccomi) dentro la quotidianità in uno stile danzante.

Proposta di ascolto

· provocazioni sull'oggi → frenesia, angoscia, solitudine. È sparita dal mondo la contemplazione ed è apparso l'attivismo frenetico, che è sintomo di un no autentico amore al prossimo, o di un eccessiva ego-centratura secondo Madleine. Manca anche oggi una maturo senso di individualità personale: manca il senso dell'unicità dell'essere, sacrificato sull'altare dei ruoli. La società di oggi è ben descritta da Z. Baumann come liquida. In questo contesto Madleine risulta un punto di riferimento utile per poter ricontattare Gesù Cristo in modo anche semplice.  

· È mutato il concetto di prossimità, grazie anche a mezzi di comunicazione istantanee e globalizzate. Madleine insegna che la relazione con il prossimo vive di concretezza e non di genericità. Quanta distanza con i social-network vivono le relazioni? Il contatto include la dimensione sensoriale completa (con tutti i 5 sensi). 

· È mutato il modo di relazionarsi e il modo di agire: spesso non siamo aggiornati a parlare con questi nuovi modi. Madleine nel suo contesto vive in una zona marginale e periferica di Parigi segnata da un ateismo pratico: oggi, come allora, viviamo non tanto una situazione di ateismo pratico, ma il clima è indifferentemente ateo. Dio non è negato, né respinto oggi, bensì escluso. Il contatto con questo contesto è provocazione per la nostra fede, chiamata a reagire in maniera decisiva. 

· Qual è la vocazione del cristiano in questo mondo ateo e indifferente? Occorre rendere ragione della fede. Il cristiano semplice oggi è una prerogativa oggi inusuale. Occorre saper rendere risposte “rapide e convincenti”. La vocazione è la stessa di tutti i tempi, poiché viene dall'eternità di Dio. “L'appello di Cristo rimane lo stesso per i cristiani di tutto il mondo e di tutti i tempi: ciascuno è interpellato nel suo oggi”: → la spiritualità di Madleine è incarnata nell'oggi e nella carne di ciascuno. Ciò che serve è che Gesù entri nella vita di ciascuno: Gesù riassume in sé tutte le vocazioni. “Cristo, di cui il cristiano vive, non fornisce delle ali per librarsi verso il cielo, ma un peso che lo conduce fino alle profondità della terra.” Il Signore Gesù non offre una risposta unica alla vocazione: ciascuno è chiamato a rispondervi nel suo presente e nelle sue personali condizioni. Ciò che conta non è la conquista del mondo, ma che ogni uomo possa incontrare Dio anche attraverso di noi: Lui che abita in mezzo a noi, spesso mimetizzato sotto le sembianze dei più poveri, degli ultimi. “Cristo è indefinitamente esiliato e così colui che lo segue”. Tutti siamo pellegrini in cammino verso la città di Dio, in balia dei sussulti del mondo, della violenza che subiamo dagli avvenimenti, eppure chiamati a rimanere orientati a Dio. Gli eventi forse sbiadiscono le impronte di Dio, che però permangono. Uno dei grandi insegnamenti di Madleine è il non dividere il mondo in buoni e cattivi. 

· la risposta di Madleine: l'eccomi della fede e nella fede, pronunciato dai chiamati della Bibbia. L'eccomi di Abramo, che “partì senza sapere dove andava”. L'eccomi pone in una disponibilità assoluta a partire dove le circostanze lo richiedano, con un atteggiamento di vigilanza (come le vergini sagge). La vocazione si trasforma in una disponibilità a partire. Non rendersi pronti a seguire i tempi di ciascuno, oggi è un sabotaggio ai danni della chiesa. Di fronte a quello che abbiamo prospettato dell'oggi non si può essere disorientati. Occorre cogliere nell'oggi un frammento di eterno: il cristiano è colui che parte alla ricerca di Dio senza una “carta stradale segnata”; Dio lo si incontra lungo il cammino. La condizione del cristiano è di una vertiginosa insicurezza: nemmeno Dio è una proprietà da difendere. Allora a che cosa serve la fede? Madleine insegna alcuni aspetti

· l'importanza della conoscenza del proprio tempo

· l'importanza dell'accoglienza dei propri tempi

· l'apertura di atteggiamento interiore che è necessario sia spogliato dai pregiudizi e che non si fermi all'apparenza

· la capacità di trovare il deserto (luogo di incontro con Dio, cfr. Os 2) dentro la folla

· il valore della solitudine che non coincide con l'isolamento

· la gioia dell'essere posti ad un crocicchio di vita pronti ad amare chi vi passa

· il valore del desiderio di contattare l'altro in profondità → in tal senso la clausura è rintracciabile in ogni circostanza

· l'importanza di deporre la fede nel prestigio disponibili all'annichilamento → in esodo dall'autoreferenezialità: la gioia di Madleine è passata attraverso il crogiolo della sofferenza, attraverso la quale è giunta all'Incontro con Dio

· l'importanza della fedeltà a se stessi senza indossare false immagini di sé:

· Cristo non deve essere adattato né rettificato: il cristianesimo non vissuto come un programma razionale da seguire, bensì come una festa, come una danza fra le braccia della Grazia. Danzare senza sapere sempre dove la musica dello Spirito conduce è il messaggio di Madleine, con un atteggiamento di accoglienza adorante di ciò che accade ponendosi al di fuori dei giochi di prestigio che sono pura finzione. I nostri successi non fanno di Dio un perdente o un vincitore. 

· La consapevolezza che il cammino verso la Bellezza è bello, ma ci si scortica anche i piedi: l'itinerarium ad Deum è impegnativo: esige di discernere la volontà di Dio dentro il peso degli insuccessi. Occorre maturale l'obbedienza al soffio dello Spirito per liberarci dall'affanno di ciò che non siamo. 

· “La consapevolezza che la libertà, quando è autentica, lacera i polsi strappando le catene”. 

· pronti a partire: la missione. Questo passaggio esige di scendere agli inferi: “i cristiani sono uomini che, sapendosi contagiati dal male e chiamati a guarirne, sanno portare un po' della redenzione di Cristo”. Non bisogna aver paura del male, perché il cristiano ama addirittura a causa del male per cooperare alla redenzione. Papa Francesco ha chiesto di rendere le nostre chiese un “ospedale da campo” da amare e in cui amare. “è necessario per amare ricevere gli occhi di Gesù che non vede il male se non per guarirlo e resuscitarlo”. “Cristo è carne di obbrobri, di dolori, di riscatto. Il suo grido: ho sete, in realtà grida a me. Ma un giorno è necessario che tu sappia che quel grido è rivolto a me”.  Madleine non si è lasciata abbagliare dall'attività sociale, non ha trasformato il cristianesimo in assistenzialismo. Ha imparato la misericordia di fronte alla miseria del creato, in cui si coglie la bellezza e la miseria nel contempo. Misericordia e tenerezza sono “gli ingredienti” con i quali relazionarsi con ogni fratello, che è peccatore perdonato come me. Il cristiano non è chiamato di trionfare sul male (cosa che ha già fatto Gesù Cristo), ma di esserne testimone. Nella sua attività a Ivry Madleine aiutò le parrocchie, consapevole che queste è come se avessero le braccia mutilate → non si può pretendere che le parrocchie o le comunità religiose raggiungano ogni luogo. Il cristiano è braccio di queste realtà mutile nella chiesa, che sembrano senza Dio.       

· la vocazione universale è la santità: “non siamo chiamati a diventare dei santi, ma santi cercando di vivere il radicalismo evangelico lì dove siamo”. Se aspettiamo solo i tempi ufficiali per pregare, molte volte non pregheremo. Dio non ignora nessuna umana debolezza, ma ha scelto la nostra umanità come spazio in cui farsi carne. 

Premessa necessaria per ogni partenza è la discesa agli inferi, il contatto con le marginalità più estreme.

Elementi del testamento spirituale di Madleine

· non cambiare mai lo specifico e l'essenziale della nostra vita

· bisogna “fuggire tutto ciò che ci rende unanimi”: non essere unanimi non significa non essere obbedienti. Non essere unanimi nella fedeltà al Vangelo risponde alla libertà di espressione. L'obbedienza al Vangelo e a Cristo è assoluta, per il resto c'è la libertà

· decidere con semplicità, mai con semplicismo perché l'uomo è complesso. 

Laboratorio

Fra Nello dell'Agli

Fedeltà creativa: obbedienza alla Parola e aderenza alla vita

Non si tratta di una relazione teorica dotta, ma di una condivisione di indicazioni pratiche utili ai colloqui di discernimento vocazionale. Nei corsi di pastoral counselling si dedicano settimane a questi temi. 

Quali punti tenere presenti per orientarci verso la meta:

1. ricordarci che l'accompagnamento spirituale e di discernimento vocazionale rientrano nei rapporti non paritari: c'è qualcuno che si prende cura e qualcuno che è curato (es. genitori vs figli). Tali rapporti non paritari esigono il rispetto di 3 leggi fondamentali

· il padre o la madre non si appoggia emotivamente sui figli (non si “sfogano” con i figli) anche se i figli sembrano al momento più recettivi emotivamente dei confratelli-consorelle

· non fare alleanze con i figli contro un altro formatore o formando: la linea generazionale non va mai scavalcata (né in comunità, né in famiglia → questo è fondamentale nelle famiglie con genitori separati! Fonte di enormi guai e disordini)

· i figli hanno diritto al nostro “corpo sereno”: con il figlio spirituale, anche se mi attacca, una parte di me deve rimanere disponibile ad accoglierlo, perché ne ha diritto

2. altra differenza fondamentale è maschio vs femmina (offriamo solo qualche accenno): il bisogno più grande di una donna è di sentirsi capita e contenuta a livello emotivo (mai dire ad una donna “pazienza”); il bisogno fondamentale di un maschio è sentirsi stimato e all'altezza; una donna parla per creare vicinanza emotiva; un uomo parla per risolvere problemi; una donna quando sta male “vuole toccare il fondo” per poi risalire in compagnia di qualcuno; un uomo invece quando sta male ha bisogno di “ritirarsi in una sua caverna interiore” per poi uscirne con una frase. Il pensiero dell'uomo è più orientato all'azione, quello della donna più alla relazione (pur essendoci una sensibilità maschile in una donna e una femminile dentro ogni uomo).

3. Aiutare i figli a passare dal conflitto interpersonale al conflitto interiore: ogni problema interpersonale rimanda a una zona di vulnerabilità del mio cuore → es. gli altri non mi stimano, ma nel mio intimo che mi accade quando gli altri non mi stimano? Occorre aiutare con la luce del discernimento le persone a rientrare nel loro problema interno. Se io lavoro per cambiare un confratello-consorella è una battaglia persa: posso solo lavorare su di me. La via creativa è aiutare le persone rinviandole al loro conflitto interpersonale: se non accettano questo passaggio, ci possono essere problemi nel cammino vocazionale. Una cosa sono i rapporti, una cosa le proprie vulnerabilità. Occorre aiutare il ragazzo-ragazza a entrare nelle proprie zone d'ombra. “non pretendere che gli altri siano cristiani migliori per te” (S. Francesco, lettera a un ministro) → dove andiamo, andiamo prima o poi ci sarà un problema. Noi impazziamo non perché gli altri sono in un certo modo, ma perché abbiamo pretese nei loro confronti che vanno smascherate e neutralizzate. I conflitti sono occasione bella per guardarmi dentro. Gran parte della spiritualità dei padri del deserto si consuma nel “guardarsi dentro”. Oggi l'ascesi non è concepita contro il corpo, bensì in senso interiore relazionale: è l'esercizio per diventare accogliente e ospitale nelle relazioni. 

4. Gettare luce sulla relazione fra l'accompagnatore e l'accompagnato: quando un figlio parla non semplicemente dice delle cose, ma le dice a me e il livello relazionale è più importante del livello contenutistico. Es. “ho problemi con le persone autoritarie”. Io devo saper domandare a un certo punto “in che modo ti sembro autoritario”. Quello di cui il figlio vuole parlare è la relazione con me: quindi ogni tanto la luce del discernimento va gettata sulla relazione madre-figlio spirituale. Poiché i figli spesso sono bravi a criticare, occorre sedersi e lasciare che le critiche ci raggiungano. È nel DNA del formatore essere criticato. I figli per crescere hanno bisogno di aggredire, di dire il negativo che c'è fra noi e loro. Oltre al contenuto che un figlio presenta, egli parla della relazione con me, la quale merita spazio: altrimenti se la relazione si intoppa i contenuti non passeranno. Supervisionare la relazione è importante.

5. Discernere la volontà di Dio: cercare insieme quello che il Padre vuole dire, senza mai entrare in braccio di ferro. Meglio rimanere con due idee diverse che entrare in braccio di ferro cercando chi ha ragione. Difficilmente nella vita abbiamo ragione. La Verità appartiene al cerchio fretrno: altra bella invenzione di s. Francesco. Il frate ideale è la fraternità. S. Paolo diceva “gareggiate nello stimarvi a vicenda”. Non imporre mai il proprio modo di vedere, va caso mai proposto con pazienza, tempo, fatica, passione, accogliendo le differenze. Volontà di Dio non significa sempre qualcosa che mi invita a potare, può significare anche un sostegno. La volontà di Dio non è solo una Volontà che mi corregge, ma anche che mi sostiene. Una buona domanda è “in che modo pensi che Dio ti voglia stare vicino in questa situazione?” “in che modo pensi che il Signore si prenda cura di te in questa situazione?” La Volontà di Dio appartiene a un Padre che non solo ci corregge, ma ci sostiene provvedendo a ciò di cui abbiamo bisogno. Il criterio primo e ultimo è sempre la Parola di Dio.

6. I tempi del colloquio: è consigliato non eccedere e farlo durare sempre più o meno lo stesso tempo. Sfogarsi non serve a nulla; serve raggiungere l'interlocutore: e perché questo avvenga ci aiuta un criterio chiaro → evitare di lasciare il tempo all'arbitrio e affidarsi a una struttura di riferimento

· un pre → se la persona è visibilmente in uno stato d'animo “importante” che rimanda magari all'ultimo colloquio si può partire proprio da lì

· un centro → deve contenere lo scambio delle impressioni, dei punti di vista senza braccio di ferro. Non essere indagatori, né gente di potere che vuole imporre la propria idea: fondamentale è la cordialità e l'umiltà relazionale pronta ad accogliere le critiche

· un post → se lì il figlio apre un problema grandissimo non bisogna parlarne, perché in quella fase il figlio mi sta dicendo “mi dispiace separarmi” e quindi propone una “bomba”. In tal caso occorre cordialmente dire (con molta empatia senza essere indagatori) di rimandare la questione importante a un prossimo incontro. Attenzione a lasciar percepire un cuore cordiale. Chiedere eventualmente come mai si è lasciato alla fine un problema così importante. 

7. Discernere nel colloquio i motivi

· reattivi → che nascono da una difficoltà evolutiva; ci sono in ognuno di noi → non dobbiamo essere perfetti, ma gente di misericordia e dunque amati. 

· proattivi → nascono perché la persona vede nella scelta vocazionale alcuni aspetti che le piacciono di più legate magari ai suoi talenti

· teologali → “per amore di Dio e del prossimo”: se queste motivazioni sono carenti c'è un problema. A volte le vocazioni clericali non contengono un grande amor di Dio e del prossimo

della scelta di una vocazione. Aiutare a consapevolizzare che non esistono luoghi ideali. Aiutare i ragazzi a un sano realismo, in cui ogni crisi diventa occasione di crescita: le crisi non vengono per annientarci, ma per educarci. 

Che fare come accompagnatori per far incontrare la vita con la Parola?


La Parola di Dio deve essere il criterio primo ed ultimo in questo percorso: dopo ogni colloquio devo riflettere e pregare; durante il colloquio, spesso devo domandare al figlio qual è una Parola che gli viene in mente sul contenuto del colloquio; oppure l'accompagnatore condivide un immagine biblica che gli viene in mente in relazione a quanto condiviso. Nell'accompagnamento spirituale occorre oggi integrare necessariamente i contenuti delle scienze umane perché abbiamo a che fare con l'uomo psichico: però dobbiamo mantenere sempre chiaro l'orizzonte di fede che comporta un confrontarsi dei ragazzi sempre con la Parola di Dio. Lectio divina e lectio umana vanno continuamente integrate: siamo chiamati ad essere ogni giorno gente che “mastica” la Parola di Dio; quanto più io faccio lectio divina acquisisco sensibilità per la Parola; lectio umana invece significa acquistare sensibilità per il cuore umano. Questi due binari vanno percorsi sistematicamente e quotidianamente, interrogandoci sulla Parola ma anche sui nostri rapporti. C'è una verità teologica e una verità relazionale da conquistare. Siamo chiamati ad essere gente immersa nello studio sapienziale del cuore umano. Questo è nell'esperienza e nelle parole anche di papa Francesco, uno che ha studiato l'esperienza di “noi terrestri”.

Su quali tempi gettare la luce sulla relazione fra accompagnatore e accompagnato?


Quando sentiamo che i contenuti stanno diventando stagnanti. Il livello relazionale è fondamentale tanto quanto i contenuti nei nostri rapporti. 

Quali criteri per i quali posso capire che non posso aiutare una persona nell'accompagnamento vocazionale?


Diamo un criterio soggettivo: se sento che nonostante il mio impegno io non riesco ad essere d'aiuto alla persona: l'importante è porre la questione come un problema mio e non dell'altro. 

Tutto quanto detto vale anche per la vocazione matrimoniale?


Cambiano i contesti, ma le problematiche relazionali sono le stesse.

Quali criteri sulla frequenza dei colloqui e sui luoghi?


È bene un criterio stabile (se possibile): ogni mese, quindici giorni cadenza stabilita dal ragazzo o dalla ragazza, preferibilmente con un setting prevedibile, che è rassicurante. Ci saranno delle fasi in cui la frequenza cambia comprensibilmente.


Se possibile meglio una stanzetta accogliente. 

Nell'accompagnamento è efficace uno stile dialogante?


Lo stile relazionale aiuta a non condizionare i figli (per quanto è possibile): ci sono delle fasi in cui dobbiamo stare più sullo sfondo per far venire fuori i figli. A volte noi dobbiamo recedere sullo sfondo perché l'altro emerga. Non copriamo i silenzi con nostri predicozzi che nascono dall'imbarazzo. Abituiamoci a stare nel silenzio. Così nella lectio divina, come nei colloqui. Le domande non devono nascere dal nostro imbarazzo. Si deve creare poi un clima dialogico: domandiamo spesso che effetto fanno le nostre affermazioni ai figli spirituali; procediamo lenti, lenti e curiamo molto il rapporto e i suoi tempi. Non condizioniamo dicendo la nostra, ma quando la imponiamo. 

Nel cambiamento di padre spirituale è possibile poi resettare la relazione (da padre spirituale può diventare amico) cambiando i ruoli?


Occorre lasciar passare del tempo: almeno un paio d'anni; c'è sempre la tentazione fra padre e figlio di accorciare le distanze. 

Di fronte a coloro che non scelgono mai, cosa fare?


Oggi sono in aumento e con una loro simpatia. Non è chiaro cosa fare. 

Nella direzione quanto vale il criterio di “mettersi nei panni” di chi si ascolta?


È positivissimo, fondamentale mettersi nei panni di chi si ascolta: è bene perciò dire “se ho capito bene, volevi dirmi questo ...”. Questo è efficace e necessario quando cominciamo a sentire rabbia (che indica una presa di distanza dal vissuto dell'altro, spostandoci su di noi). 

Quanto il nostro carattere, formazione, esperienza può incidere rispetto a una adeguata formazione di tipo psicologico-umanistico?


Il nostro carattere è un limite e una risorsa nel contempo; conoscerlo attraverso un cammino personale è utile nella logica dell'aiuto agli altri.

Esplicitare la differenza fra relazione d'aiuto e accompagnamento spiritale.


La relazione d'aiuto è un gran calderone in cui rientrano vari rapporti; l'accompagnamento spirituale vive dentro un orizzonte ultimo di fede, pur esigendo anche l'applicazione di criteri psicologici tipici di tutte le relazioni d'aiuto. 

Accompagnamento spirituale è diverso da accompagnamento formativo:

→ i formatori non pretendano di sapere troppo dai formandi, basta guardarli nel loro comportamento. Il foro esterno è tutto l'osservabile che è tantissimo. Il foro interno invece lavora sulle ferite del cuore. I due piano vanno chiariti e distinti. 

Come fare per trasformare una relazione da paritaria a non? E nel caso di una relazione non paritaria scivolata, si può recuperare?


Un rapporto paritario non può diventare non paritario; c'è però un problema: quando in convento siamo stati compagni di noviziato e uno viene fatto superiore; il rapporto non paritario ha la precedenza e l'amicizia viene molto dopo, perché gli altri non si devono sentire di serie B.


Un rapporto non paritario talvolta scivola per errore di padri e madri: se è possibile rimediare ci si scusa, altrimenti si rimanda ad altri. Custodire il rapporto non paritario è fondamentale! Se un prete si deve sposare lo faccia con un'amica, non con una figlia spirituale: c'è qualcosa che è partito male!! “Come mi capisce questa figlia spirituale ...” Non ti capisce! Ti sta seducendo come fa ogni figlia con un padre → ma noi sappiamo che l'incesto non fa bene!!! CUSTODIRE IL RAPPORTO NON PARITARIO. Occorre grande chiarezza. Nella chiese deve maturare la differenza fra rapporti paritari e non. 

La via epistolare è un aspetto importante dell'accompagnamento spirituale? È utile che qualcuno scriva qualcosa di sé?


Senz'altro anche i rapporti epistolari sono una buona cosa, purché siano aderenti alla realtà e non troppo spiritualeggianti. Lo Spirito deve fiorire dentro l'aderenza alla realtà.

Quando è stagnante il rapporto della persona con la lectio divina quotidiana (per intellettualismo e moralismo), come aiutare?


Cercare di purificare, mettendo in guardia dalle derive di intellettualismo e moralismo, ma raccomandiamo la perseveranza!! A una certa età si fa esperienza del non senso, ma chi persevererà fino alla fine sarà guarito. Nelle fatiche del quotidiano a lungo andare il nostro cuore cambia. 

“Caminetto”

in colloquio con p. Gilles Francois, postulatore della causa di Madleine  Delbrêl

La grazia di essere così vicino ai testi di M. Delbrêl come ha cambiato la tua vita?

· vorrei ringraziare anzitutto per un sacerdote, cappellano del liceo che frequentavo, deceduto oggi: mi ricordo bene che nel tavolo del suo ufficio c'era il libro di Madleine “noi delle strade” e nella copertina c'era una foto con le persone che escono dalla metropolitana e si intravede sullo sfondo la chiesa di Ivry.

· Parto da questo ricordo per affidarvi p. Philippe che mi ha donato il primo contatto con Madleine.

· M. Delbrêl mi ha molto accompagnato lungo gli anni anche se non l'ho capito subito. Appena ordinato sacerdote sono partito per un pellegrinaggio a piedi da Lourdes a Compostella (920 Km): era il 1996. Ho capito più tardi che fu ciò che ha fatto scattare il mio interesse per Madleine: ho cominciato a leggere tutti i suoi scritti. Mi ha molto aiutato nel mio ministero di parroco perché io stesso aiutassi i fedeli come parroco. Ero anche io parroco in una periferia di Parigi, con una popolazione mista (30 popolazioni diverse fra i miei parrocchiani) in una presenza francese molto secolarizzata. Madleine mi ha aiutata ad andare all'essenziale. 

· Il lavoro di pubblicazione delle sue opere complete è cominciata nel 2000: si è passati da brani scelti all'opera integrale. Finché noi dipendiamo dai brani scelti, dipendiamo dai nostri predecessori e fra noi e Madleine c'è un filtro, uno schermo. Questa pubblicazione effettuata con rigore metodologico è a servizio della vita spirituale. In questo senso credo che questo lavoro abbia fatto crescere nel mio servizio di direttore spirituale, anche di seminario (dopo 30 anni di parrocchia). 

Anche noi abbiamo visto l'importanza della conversione nella vita di Madleine, il contatto con l'uomo di cui si innamorò, gli amici del cenacolo culturale. In questo percorso c'è qualcosa di attuale utile nell'accompagnamento di giovani agnostici  ma amanti della musica (come lei), per inoltrarli all'incontro con Dio?

· Madleine incontrò Dio nella solitudine; fondamentale per lei fu l'incontro con Jean, un cristiano. Il suo ingresso fra i domenicani “la piantò davanti a Dio
”. Lei si convertì 6 mesi dopo la sua partenza. Anche oggi molte conversioni avvengono fuori dal nostro accompagnamento. L'incontro fra Madleine e p. Lorenzo sono passati 3 anni di solitudine, durante i quali lei entrò in molte chiese a pregare in ginocchio (30 anni dopo è lei che lo descrive). 

· p. Lorenzo fu davvero il padre spirituale di Madleine: è un'ipotesi che nel luglio 1928, quando Madleine smette di comporre poesie, probabilmente p. Lorenzo aveva cominciato da qualche mese ad accompagnarla nel cammino spirituale. Allora lei si inserisce nel movimento scout. Il luglio del 1928 segna una rottura nel suo cammino di giovane artista. Ma è chiaro che il suo cammino di artista precede, accompagna e segue anche per qualche anno la sua conversione. Come se la sua prima intuizione di giovane artista fosse messa in discussione e ripensata per essere purificata, in un nuovo stile letterario che si coglie nella lettura dei suoi testi. 

· L'accompagnamento di p. Lorenzo la pone in un rapporto molto semplice con la Parola: ne abbiamo traccia documentata dal 1930 (6 anni dopo la conversione); p. Lorenzo mette insieme un gruppo di ragazze per la lettura di At (1 capitolo ogni 15 giorni); la riunione si apriva con il fare il punto dei loro impegni apostolici; seguiva la lettura, durata circa un anno e mezzo. Insieme il sacerdote e le ragazze erano di fronte alla Parola; questo trasforma profondamente il talento artistico di Madleine, al punto da spingerla al silenzio per 10 anni. Il primo testo è scritto nel 1938 è noi delle strade: l'accompagnamento comporta questa pazienza da parte di p. Lorenzo e della stessa Madleine. P. Lorenzo fu un prete che amava il nascondimento: non un gran parroco, ma accoglieva moltissimi giovani e in seguito fu formatore al seminario della Mission de France. Lui donava e trasmetteva la Parola e lui si tirava indietro. Madleine attesta che in certi momenti non si rendeva conto che lui si tirava indietro: sembrava una mancanza di carattere, invece era far spazio alla Parola. Per saper ben governare occorre anche sapersi fare da parte: così anche nella direzione spirituale (anche se forse in p. Lorenzo c'era una carenza psicologica). 

· A partire dal 1953 Madleine incontrò un altro prete francese (un monsignore della segreteria di stato a Roma, braccio destro di Montini prima di andare a Milano): costui colse il carisma eccezionale di Madleine, perché in quel momento p. Lorenzo era preso dalla situazione, incapace di gestire quanto lui stesso aveva suscitato. Un altro prete entrò nell'accompagnamento di Madleine: l'accompagnamento spirituale spesso di compie attraverso passaggi di testimone. 

Madleine è stata accompagnata, ma ha saputo a sua volta accompagnare. 

· Mi colpisce molto che l'accompagnamento vocazionale che lei svolge non si rivolge solo ai credenti, ma anche a figli di comunisti (a Ivry). 

· 3 verbi essenziali nell'accompagnamento che ne scandiscono i passaggi: interrogarsi su Dio → volgersi verso Dio →  interrogare Dio.  Penso sia importante vivere questi passaggi per ogni accompagnato. Questo accompagnamento si rivolge a chiunque, credente o ateo. Lei ha veramente compreso che la missione apostolica e l'accompagnamento sono due passi uniti. Paolo VI disse che “la chiesa si è fatta dialogo”; se si dialoga solo con altri cristiani si rischia di non capire più la fede cristiana, così anche per la vocazione. La fede cresce in un ambiente ateo perché viene messa alla prova. È molto importante oggi nella nostra società secolarizzata (ma secolarizzata era anche la Francia al tempo di Madleine). Lei perciò ha avuto una forza profetica dentro un clima di profonda solitudine. È il vero dialogo che permette questa solitudine.

Madleine è inseparabile dal Vangelo: come lo consegnava nell'accompagnamento? 

· Penso che nelle sue lettere si trovano moltissimi riferimenti al Vangelo, così come negli altri scritti. Ma per lei il Vangelo è anche legato al silenzio e all'ascolto della Parola: nel suo testo del 1938 noi delle strade lei dice che se noi ci limitiamo a ripetere la Parola, non rompiamo mai il silenzio. Per chi accompagna è fondamentale questo atteggiamento di silenzio che dice ascolto. 

· Per Madleine S. Pietro a Roma è icona della pienezza della santità di Dio, mentre S. Giovanni in laterano le evoca l'accoglienza della donna e del suo grembo. Lei ha una coscienza molto femminile e materna del portare in noi la Parola, altrimenti siamo pieni di noi stessi e non sappiamo ascoltare. Il solo modo per fare spazio ad ascoltare il prossimo è ascoltare la Parola: l'ascolto della Parola scava dello spazio dentro di noi che ci fa capaci di ascoltare gli altri. 

La Parola che Madleine fa più sua per come emerge dai suoi scritti sono le Beatitudini oltre a Mt 11 che ripropone la beatitudine dei miti e la tenerezza di Dio. L'esperienza del cuore mite e tenero, umile di Gesù è per Madleine molto importante. La sua dolcezza non ha nulla di sdolcinato, e la fermezza non è mai rigidità. 

Quali le caratteristiche dell'accompagnamento di Madleine?

· occorre sondare l'opera omnia per rispondere, ma possiamo ricordare una bella testimonianza di una ragazza di poco più di 20 anni nel 1964 dice che “davanti a Madleine si era invitati a entrare nella verità, a essere veri” senza precomprensioni. Lei era sempre rivolta verso Cristo, che è la Verità, senza sue precomprensioni: questa è una caratteristica fondamentale per ogni accompagnatore.

Madleine non è una religiosa, né una laica consacrata. Cos'è e perché non è mai giunta ad assumere una forma?

· non l'ha mai voluto: lei voleva solo appartenere esclusivamente appartenere interamente a Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Dio, cercando di vivere il suo Vangelo, senza restrizioni alla sua volontà, nel più intimo della chiesa e per la salvezza del mondo. Lei non volle altro che il battesimo e il Vangelo.

· “se il cuore del nostro agire è religioso, noi non ne abbiamo l'apparenza umana”. Madleine si è sentita spinta a vivere la radicalità evangelica fino in fondo per esserne testimone per tutti i cristiani. “l'avvenire della carità era l'ultima delle sue preoccupazioni”. Il suo carisma non era quello di fondare una congregazione, ma di aiutare i cristiani a vivere la loro vocazione. Le sue compagne di comunità non compresero mai fino in fondo la sua posizione (che nel fondo dell'agire è religiosa), che tuttavia ancora oggi ha una forza profetica che spinge al nostro discernimento personale. 

Come provare nella causa di canonizzazione l'eroicità delle virtù visto che la sua vita fu straordinariamente ordinaria e quotidiana?

· c'è una testimonianza di chi il giorno del suo funerale dichiarò di essersi sentito vivo perché considerato solo da lei

· un comunista dichiarò che Madleine avrebbe aperto il paradiso. Mostrare che l'orizzonte della vita non si arresta con la morte è fondamentale, e questo lei lo visse a livello eroico.   
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Laboratorio

spunti tratti dalla lavoro di gruppo

· a proposito del “fare tagli”: non posso chiedere all'accompagnato di dimenticare; è innaturale, occorre piuttosto lavorare su come elaborare le ferite e imparare ad abitarle -nella solitudine con Dio- educando la libertà a scegliere “che cosa fare” di un sentire anche sofferente 

· il perdono è un percorso

Dott. Claudia Ciotti

Accompagnare i giovani a riscoprire il fascino del radicalismo evangelico

sullo stile di M. Delbrêl

Il radicalismo evangelico può ancora affascinare i giovani di oggi? Alcune riflessioni sull'oggi. Un tempo che pone delle sfide particolari, in cui la chiesa è chiamata a vivere in un continuo stato di conversione. Saranno proposte 4 vie esistenziali, nelle quali la Parola può ancora farsi strada fra i giovani d'oggi: vie esistenziali che l'accompagnatore è chiamato a riconoscere e accogliere.

Il termine radicalismo rimanda a un duplice legame sentito con il Vangelo

· essere profondamente radicati nel Vangelo

· sentire che il vangelo è profondamente radicato in noi.

Questo duplice radicamento corrisponde al sogno di Dio, che si realizza completamente nella persona di Gesù: è solo attraverso il legame con la sua persona che tale radicamento si realizza (cfr. Gv 15,13) garantendoci la nostra autentica libertà.

Ciò significa rimanere in relazione personale, intima, profonda con la Parola.  Per noi è Vangelo, cioè buona notizia, custodire ogni giorno questo legame così da riconoscere in questo radicalismo la nostra-mia identità → la mia identità dipende dal rapporto radicale con Cristo. Questa pienezza è donata con il battesimo e attende solo di fiorire nella Grazia che si manifesta e si è manifestata in varie forme di vita. Il radicalismo evangelico è “un processo sempre in atto di appropriazione della fede” → quanto questa fede diventa carne e sangue della mia vita. Nessuno può affermare di essere già arrivato. Le condizioni esteriori che strutturano una vita evangelica possono diventarne nemiche se sono vissute in modo non autentico: il radicalismo evangelico è questione di cuore. Ma Gesù è presente in mezzo a noi e continua a inquietarci, interpellandoci ogni giorno: non ci possiamo considerare cristallizzati in una forma di vita, ma siamo dentro un processo, un divenire che ha origini nello Spirito e che ci mette in cammino dentro un tessuto di relazioni. La volontà di Madleine di non assumere una forma strutturata di consacrazione, pur essendo profondamente radicata in Cristo è il dono che lei consegna a tutti, ancora oggi. L'essenziale è la vita in Cristo o senza di Lui: tutto cambia con Lui o senza di Lui. La sua è una presenza d'amore: Lui è l'amato, l'amico, colui che mi cammina accanto ogni giorno. Dentro ogni storia vocazionale c'è memoria di questa sua presenza più percepibile. Ogni momento sorgivo precede una corrente che conduce a un percorso di cristificazione. 

Il processo di radicalismo evangelico attraversa le fasi di innamoramento, discernimento, maturazione dell'amore.

Per i giovani d'oggi si tratta di lavorare sull'attrattiva che questa esperienza sorgiva esercita ancora e che spesso è mediata da un'esperienza ecclesiale, ma che è fondamentalmente un'esperienza intima e personale che accade dentro la solitudine del cuore.  


→ abbiamo noi il coraggio di accompagnare i giovani lasciandoli SOLI con il Signore?

LG propone la chiamata universale alla santità, che supera la vecchia concezione che identifica la perfezione evangelica con alcuni stati di vita: la perfezione a cui il cristiano è chiamato è la misericordia, che ingloba-integra il limite e il peccato. Vivere la radicalità evangelica significa che l'esperienza dell'Amore di Dio può diventare il tutto della mia vita. Tutto questo conduce a maturare una Fede Pasquale. Alla radice del radicalismo evangelico c'è dunque la necessaria riscoperta del battesimo, germe di ogni vita consacrata.  

In questo tempo attuale della chiesa, che vive nella vita religiosa una situazione di “fiato corto” occorre con un sano realismo per lasciarsi interpellare dalla situazione presente ed ascoltare quello che lo Spirito sta proponendo dentro una trasformazione antropologica in atto.  

Il nostro tempo è caratterizzato da un clima culturale disorientato, spogliato di punti di riferimento: cambiamenti veloci, delle modalità di comunicazione, di relazione, percezione della distanza, del tempo … tutto questo intercetta la domanda sulla proposta della radicalità evangelica. Occorre una nuova sintesi sapienziale per vivere la fede nel mondo contemporaneo così complesso e non banalmente semplificabile → le semplificazioni non coincidono con la semplicità.   

Il p. Martini suggeriva 4 tappe per aiutare i giovani ad amare la città nel 2000:

1. fare spazi di deserto per coltivare la Parola → “cavità di silenzio” che ospitano la Parola

2. trovare vie di amicizia come aiuto a comunicare nella città

3. frequentare la piazza come luogo del dialogo, dell'incontro

4. preparare le case per abitare e per accogliere.

Oggi nella pastorale è sempre più facile incontrare giovani che non hanno alle spalle una solida esperienza di fede → occorre flessibilità, nell'ascolto e anche nell'individuazione dei percorsi. Occorre sperimentare linguaggi nuovi per sintonizzarsi sulla lunghezza d'onda dei giovani d'oggi. Occorrono proposte chiare, “saporose” e che non abbassino il tiro. 

La via dell'Amore → sentiero esistenziale in cui la persona si scopre espropriata da sé; quando accade l'esperienza dell'innamoramento non lo si può respingere e ci educa a comprendere che cosa significa “uscire da sé”. Si tratta di un'esperienza fondamentale anche per chi è chiamato alla vita di consacrazione. 

La via del dolore → un'opportunità per dilatare il cuore. 

La via della curiosità → la curiosità tipica dell'animo umano, che risponde al bisogno di capire, di dare senso, di crescita nella consapevolezza DEVE intercettare la fede, che va nutrita con la preghiera ma che esige di innestarsi nella vita. La nostra generazione ha a disposizione un sacco di informazioni rispetto a quelle precedenti: dentro tutta questa sovrabbondanza di informazioni è necessario trovare una nuova sintesi sapienziale che apra o riapra alla meraviglia. La fede -come afferma Madleine- deve essere vitale: a questo concorre la dimensione della curiosità.

La via dell'aspirazione → Gesù per farsi presente alla vita di ciascuno passa attraverso le aspirazioni del cuore umano. Nell'accompagnamento siamo chiamati ad ascoltare i desideri dei giovani, a suscitarli in loro educandoli a riconoscerli e ad ascoltarli: questo è tanto più urgente oggi in un tempo in cui tutto è a disposizione subito e il “libidogramma” dei giovani tende al piatto → sono sempre meno capaci di stare nell'attesa che germoglia dai desideri. Questo stato di cose è dovuto anche al fatto che per desiderare occorre saper soffrire la frustrazione di qualcosa che manca. Oggi la cultura dominante rimanda continuamente dei messaggi nei quali tutto ciò che manca rinvia a un non-senso: di fatto non è così. Anche nella musica le pause sono dense di significato.

Per concludere: le forme per rendere presente l'Amore di Dio al mondo potranno cambiare seguendo la creatività dello Spirito, ma la sostanza non muta, né muterà. Su queste forme occorre interrogarci.  

Un'attenzione pedagogica nell'accompagnamento: custodire il triplice livello vocazionale presente dentro ogni storia vocazionale

· il sì alla vita, con tutto ciò che questo comporta

· il sì alla fede, cioè a un rapporto personale con il Signore Gesù

· il sì alla vocazione specifica, che dipende dalla storia vocazionale di ciascuno.
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Tavola rotonda

Uno stile che interpella

Dialogo con gli esperti

Don Luciano Luppi:


“Lì dove Dio ti ha posto nella vita Dio parla e fa risuonare la sua voce”: questo è il senso di vivere all'interno del seminario un itinerario-pellegrinaggio su luoghi cari alla figura che ci ha accompagnati nelle riflessioni. Occorre imparare a visitare i luoghi “tendendo insieme” tutta la nostra vita lì, perché risuoni. Così ha fatto Madleine, che  ha vissuto con tutta se stessa nei luoghi della sua esistenza, ponendosi in contatto con le persone, con arte, … perché lì lei ha incontrato Dio. I luoghi ci parlano, perché lì Dio ci parla. 

→ perciò anche nell'accompagnamento è fondamentale ritornare insieme all'accompagnato sui luoghi significativi della sua esperienza per aiutarlo a rielaborare lì la presenza e l'esperienza di Dio.

Vocazione: un progetto predisposto da Dio per ogni uomo o il frutto di un desiderio dell'uomo perseguito in sinergia con Dio? Che dire sullo stile di Madleine?

Don Luciano Luppi:


Madleine si rivolge sia non credenti, sia a credenti con uno sguardo amante su ogni persona, amante la libertà dell'altro. Madleine non ha una lettura moralistica della vita di coloro che accompagna, ma sa leggere anche il “giocare a noscondino con Dio” come frutto di “idee prefabbricate” su Dio (proiezioni, false immagini) o su noi stessi. Perciò l'invito di Madleine è sempre quello di cominciare a prendere contatto con la propria vita reale.

Dott. Claudia Ciotti:


Nella ricerca della volontà di Dio (tema immenso) occorre contattare anzitutto il desiderio profondo del cuore di essere amati e amare. Accompagnare significa mettersi dal punto di vista di Dio e guardare il giovane, lì dove si trova ponendosi a livello in cui si trova desiderando per lui il meglio. “l'amore vero è quello che ti fa diventare il meglio di quello che puoi diventare” (Rilke) →  la storia della nostra libertà è la ricerca di questo meglio, nella certezza che alla fine non ci sarà un premio meritato, ma un premio regalato da parte di Dio. Dio non ci vuole burattini, ma persone libere. La ricerca della sua volontà si colloca dentro una relazione in cui sono in gioco due libertà: quella di Dio che precede e quella dell'uomo che risponde. La scoperta di questa relazione è lo spazio della vita. Se non c'è il rispetto della libertà (ecco perché Gesù chiede al cieco “cosa vuoi che io faccia per te?”) ogni scelta sarà sempre indotta.


Ogni ricerca della volontà di Dio sta sempre nella storia, che è piena di condizionamenti che non sono solo limiti, ma spazio-condizioni storiche nelle quali il Signore viene a parlarmi. Questo va sottolineato con forza a chi si accompagna, così da aiutarlo a prendere in mano in quelle condizioni la propria vita così da farne un capolavoro. Ogni condizione è luogo in cui si può rispondere all'Amore di Dio e crescere dentro le condizioni storiche. Pensare al martirio solo come esperienza sanguinosa del fine vita è abbastanza edificante, ma c'è anche un martirio bianco da vivere nel quotidiano.

Don Luciano Luppi:


Tutti noi stiamo dentro cammini solcati da grandi figure di santi. Corriamo talvolta il rischio  di coltivare ed alimentare un'idea di santità “clamorosa” e non tanto quotidiana, vissuta partendo dall'ascolto dei propri desideri per cogliere lì la volontà di Dio. 

Don Luca Garbinetto:


Le due libertà in gioco nella ricerca della vocazione sono due libertà in alleanza, la libertà di Dio spesso è percepita come colui che limita la libertà dell'uomo.


In tutto quello che abbiamo detto la “fregatura” è che tutto ciò riguarda l'accompagnatore prima dell'accompagnato: se chi accompagna non vive tutto questo gioco di libertà in un profondo rapporto con Dio l'accompagnamento non porterà alla meta. 


Un altro aspetto importante è che l'accompagnato vive nella sua crescita alcune tappe di sviluppo, che vanno rispettate nell'accompagnamento, cercando di far passare la certezza che Dio da sempre si prende cura di lui (come di ogni figlio): questo rende un falso problema il quesito sulla vocazione (progetto di Dio da scoprire o desiderio personale da perseguire in sinergia con la grazia).


Se io non vivo quanto propongo a cui accompagno, nel momento in cui il giovane mi sfiderà a toccare aree di me in cui sono in difficoltà glisserò più o meno elegantemente, e non sarò d'aiuto. Di fronte a chi accompagno è un buon esercizio ascoltare le mie reazioni personali: e dentro questo ascolto non devo avere paura di dirmi che ho delle pre-comprensioni, dei pregiudizi che provengono dalla mia storia. Dai miei sentimenti e pensieri spontanei emergono i miei pregiudizi. Altro aspetto fondamentale è cercare di mettere a freno il mio istinto di dare consigli o trovare soluzioni, forse non desiderate da cui sto ascoltando, dal momento che io non conosco tali soluzioni e non spetta a me trovarle ma fare emergere dall'altro. Se mi risulta difficile riconoscere quello che io provo (scarsa competenza emotiva) è utile un cammino, ma anche promuovere la ricerca personale in questo ambito magari anche attraverso la lettura. Nella logica della via della curiosità, come susciterò curiosità se io per prima non alimento un sano spirito di ricerca?

A proposito della dinamica presenza-assenza nell'accompagnamento

Dott. Claudia Ciotti:


Tutto dipende da chi abbiamo davanti e dalla situazione; ogni relazione è fatta di momenti di presenza e di assenza. Abitare questo bipolarsmo in modo armonico è uno dei criteri di maturità di una persona (sempre con l'attenzione alla fase dello sviluppo evolutivo di chi mi sta di fronte). Un eccessivo sbilanciamento sulla dipendenza va aiutato-corretto invitando a promuovere una crescita dell'autonomia. Ci sono stili di accompagnamento non molto adeguati alla crescita: es. colloqui di 1 ora una volta alla settimana sono “fagocitanti” e alimentano il rapporto di dipendenza. Occorre saper valutare dentro questo orizzonte il bene in situazione: il discernimento è sempre un fatto pratico. La relazione include due parti: c'è chi accompagna e chi è accompagnato. L'accompagnatore ha egli stesso i suoi bisogni di dipendenza: se mi cerca chi mi dà fastidio, come agisco? Se mi cerca chi mi gratifica, come intervengo? È importante imparare a conoscerci per non fregare il giovane e Dio. Anche questo è vivere una relazione casta, cioè senza possedere, e aiutando anche a prendere distanza dai giovani.

Don Luca Garbinetto:


Fondamentale anche per chi accompagna è la supervisione, cioè il confronto con una figura non paritaria sul servizio dell'accompagnatore.

Sulle ferite della vita

Don Luca Garbinetto:


Occhio al rischio di letture moralistiche, sempre inadeguate e superficiali. Occorre anzitutto tranquillizzarsi uscendo dal delirio di onnipotenza: nessuno di noi che accompagna può pretendere o presumere di sanare le ferite. (cfr. testo di Nouwen il guaritore ferito). Però è importante lavorare sulle nostre ferite per evitare di intercettare quelle dei giovani che accompagnamo e bloccare il cammino. È la relazione che guarisce, e che perciò può anche ferire. Aiuta a guarire una relazione stabile e di fiducia, che favorisce una sanazione progressiva di ciò che è ferito e che comunque non costituisce un ostacolo nella relazione con Dio. È proprio lì che Lui è passato o vuole passare in maniera più profonda: e perciò è importante il fare memoriale, sperimentando la forza nella debolezza, e anche la fatica. Se di fronte a certe ferite non sappiamo intervenire occorre l'umiltà di rimandare ad altri. 

Come aiutare i giovani nella paura di sbagliare vocazione

Dott. Claudia Ciotti:


la ricerca della vocazione non è una caccia al tesoro, anche se Mt 13 descrive il regno come la perla preziosa trovata. Chi vive bene la propria vocazione la percepisce come il tesoro, la perla preziosa. Va scartata l'immagine del Dio burattinaio. Quando c'è paura di sbagliare o sensazione di aver sbagliato? Gv afferma che l'amore scaccia il timore: ogni volta che raccogliamo questa paura, va ascoltata, ma finché una persona ne è dominata non siamo pronta per una scelta. È utile cercare nella paura una contro-Parola che aiuti la persona  ad accogliersi in quella paura, la quale rimanda a un limite inaccettabile → occorre aiutare a crescere nell'amore a sé che è frutto SOLO di una autentica esperienza di misericordia incontrata e vissuta. Occorre entrare nell'ottica della misericordia di Dio.

Don Luca Garbinetto:


pur sottolineando l'importanza della relazione, occorre evitare il rischio di una visione individualista della vocazione. Cercare una vocazione mossi dalla convinzione che ci fa star bene è un grosso fraintendimento. Nell'attenzione alle relazioni, ai sentimenti … viviamo dentro una cultura fortemente narcisista a cui tocca fare attenzione. Perciò è bene coltivare le dimensioni mistica (del rapporto personale con Dio) e comunitaria (che è spazio di verifica dell'autentico rapporto con Dio). “Dio è come un tom-tom” se nel cammino noi “sbagliamo” (ma il vero sbaglio è il peccato) vocazione, Dio reimposta il percorso per farci arrivare verso la meta che è il rapporto con Lui: può verificarsi allora il vero miracolo, nel peccato incontrare Dio per essere felici.

Don Luciano Luppi:


ricordando Madleine  è bello rinnovare la consapevolezza che Dio è già nella vita di ciascuno, non deve entrarne: è Lui (continuando la metafora) che imposta il navigatore. “quando ho trovato la strada dove abitare, ho trovato la Strada in cui abitare” → Cristo stesso.

A proposito della supervisione

Don Luca Garbinetto:


vanno distinti foro interno (la persona accompagnata va custodita) e foro esterno, ma il criterio base è il bene della persona. Inoltre la supervisione è un'occasione per fare comunità-chiesa, tessuto di comunione. Diversamente il rischio di possedere le persone è alto.

Come valutare fino a che punto posso aiutare a quando rimandare ad altri?

Dott. Claudia Ciotti:

· quando la relazione stagna (cfr. relazione di fr Nello dell'Agli)

· quando cresce eccessivamente la relazione fra accompagnatore e accompagnato, venendo meno le condizioni di fiducia

· quando c'è un legame eccessivo, e capisco che ho superato il livello di guardia che mi impedisce di avere uno sguardo oggettivo sulla persona

· quando viene a mancare la fiducia

Obbedienza al padre spirituale: come porgerla ai ragazzi senza innescare meccanismi di dipendenza?

Don Luca Garbinetto:


Il rapporto con la guida spirituale non è il rapporto con il superiore: fondamentale è la fiducia; se la guida dà dei suggerimenti, dei “compiti” e il giovane non lo fa il problema non è dire “hai disobbedito”, ma sottolineare “come mai non l'hai fatto” con una modalità opportuna che aiuti il giovane a lavorare su se stesso. La domanda poi rimbalza anche all'accompagnatore: “come mai mi sento tranquillizzato nell'assegnare dei compiti?”

Conversione-vocazione specifica: come aiutare nel distinguere i due passaggi

Don Luca Garbinetto:


fondamentale è avere molta pazienza e rispetto, aiutando la persona a riordinare il quadro collocando i vari elementi in primo piano, all'orizzonte, nel nascondimento … con molta aderenza alla realtà. 

Fondamentale al giorno d'oggi è cominciare a lavorare con gli adolescenti-preadolescenti che vivono fasi di sviluppo molto delicate e provocate dalla cultura dominante. In parallelo è bene, un gran bene lavorare con i genitori.

Cluclusioni

Don Nico dal Molin:


una buona direzione spirituale non può prescindere da un linguaggio semplice (ricordiamo l'immagine di Madleine china davanti alla bambina con la trottola). 

Un'altra icona è quella di Madleine e la bicilcetta: nella sua spiritualità della bicicletta, lei afferma che la bicicletta rimanda alla dinamicità e all'equilibrio → non è tanto importante dove le persone arrivano, ma sapere se si stanno muovendo, se stanno camminando. L'importante è non conservare lo status quo. 

Un ultimo fotogramma è il racconto del bar “Chiaro di luna” nell'incontro di Madleine con un'umanità variegata: lei si percepisce come cerniera di carne, cerniera di grazia. Tutto il tema delle relazioni e di una storia da esplorare si pongono in questa duplice cerniera. 

�	 Dopo la morte di Jean nel 1953 lei scrisse alla sorella di lui dicendo di essergli grata per due motivi: per averle fatto conoscere Dio e per essersene andato. Ci sono persone che insistono nel rimanere unite anche se sono fatte per altro e distruggono la loro vocazione a vicenda → ma la sete di Dio anche prima della rottura con Jean era presente; la rottura fu comunque profondamente dolorosa.





